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Norman Gobbi
Dir. Dipartimento
delle Istituzioni
Il rischio zero non esi-
ste neppure alle nostre
latitudini, e questo
non l’ho mai nasco-

sto. Dobbiamo essere realisti: non
dobbiamo cedere a sentimenti di
paura, ma non dobbiamo nemmeno
abbassare la guardia. Sono ben co-
sciente dei rischi che minacciano non
solo il nostro Paese ma tutto il conti-
nente europeo. In qualità di responsa-
bile della sicurezza del nostro Can-
tone ho piena fiducia nell’operato
delle nostre forze dell’ordine. E a que-
sto proposito, un plauso va alla Poli-
zia cantonale. L’operazione che ha
condotto all'arresto di un presunto re-
clutatore dell'ISIS ha infatti preso
avvio da analisi e verifiche svolte dal
nostro servizio di intelligence. Il dos-
sier è poi passato per competenza
nelle mani del Ministero pubblico
della Confederazione. Dobbiamo con-
tinuare a lavorare in questa direzione,
mantenendo anche i buoni rapporti e
la collaborazione non solo con i ser-
vizi federali ma anche con le forze
dell’ordine di altri Paesi, come l’Ita-
lia. Solo unendo le forze possiamo
creare gli anticorpi necessari per con-
trastare fenomeni criminali come il
terrorismo, che si annida in maniera
perfida tra di noi per poi manifestarsi
violentemente.

Giorgio Ghiringhelli
Fondatore Movimento 
Il Guastafeste
A dire la verità non
v’era bisogno della
scoperta di un pre-
sunto reclutatore

dell’Isis in Ticino per cominciare a
preoccuparsi. E’ già da oltre 10 anni,
quando l’Isis non esisteva ancora, che
il sottoscritto (come del resto la dire-
zione e la redazione di questo gior-
nale) lancia segnali di allarme
beccandosi del razzista e dell’islamo-
fobo, come testimoniano i miei nume-
rosi articoli che chiunque può leggere
(in ordine cronologico) sul sito
www.ilguastafeste.ch. Ne cito un paio
con un titolo che già dice tutto: “Prove
di Stato islamico in Ticino” (del 14
aprile 2006) e “Fratelli musulmani in-
filtrati nella Comunità islamica tici-
nese” (del 20 ottobre 2006). Il
problema non è solo ticinese o sviz-
zero, bensì europeo, per non dire
mondiale. Così come una volta furono
gli Stati europei a colonizzare gli Stati
islamici del  Nord Africa e del Medio
Oriente, ora è in atto da almeno 40
anni il processo inverso: è l’Islam che,
sotto gli sguardi compiaciuti dei nostri
Governi (attirati dai petrodollari) e
della sinistra terzomondista e collabo-
razionista, sta colonizzando l’Europa.
Per conquistare il nostro Continente
senza eserciti, puntando sull’immigra-
zione e le nascite,  l’Islam  ha co-
struito una fitta rete di moschee, di
centri cosiddetti culturali  e di asso-
ciazioni,  che ovunque (anche in Ti-
cino)  hanno un unico scopo: impedire
ai musulmani di  integrarsi e di essere
“contaminati” dalla società occiden-
tale,  e convertire i non musulmani.

Chi viene attirato nelle moschee corre
dunque un grosso rischio di essere in-
dottrinato e di radicalizzarsi (le donne
cominciano a indossare i veli e gli uo-
mini - su indicazione dello stesso
Maometto -  a farsi crescere la barba).
E anche se non tutti i frequentatori di
questi centri sono violenti o terroristi,
è comunque in questi ambienti fana-
tizzati che si crea l’humus da cui poi
spuntano fuori i terroristi ed i loro
simpatizzanti. L’unica soluzione per
mettere fine a tutto ciò sarebbe di co-
minciare a decolonizzare (deislamiz-
zare) l’Europa, ad esempio vietando
l’Islam almeno fino a quando non
verrà riformato in senso pacifico e
spirituale eliminando la parte violenta
e politica, limitando drasticamente
l’immigrazione islamica (con ecce-
zioni per chi, come tante donne stan-
che di essere sottomesse, fugge dalla
tirannia dell’Islam in cerca di libertà),
espellendo i rappresentanti ed i se-
guaci delle correnti più integraliste
(come i salafiti ed i Fratelli musul-
mani) e chiudendo le loro mosche e
associazioni. Se non si avrà il corag-
gio di fare ciò, dovremo abituarci per
i prossimi decenni a convivere con la
violenza, il fanatismo ed il terrorismo. 
Per rimanere alla moschea di Viga-
nello, aggiungo che in un servizio an-
dato in onda sulla RSI il 6 novembre
2015 e dedicato all’insegnamento
della religione nelle scuole era stata
mostrata una scolaresca in visita a tale
moschea, con tutte le ragazzine indos-
santi un foulard, simbolo della sotto-
missione della donna all’uomo
nell’Islam: è così – con la complicità
dei preposti all’educazione dei nostri
giovani - che l’Occidente impara a
sottomettersi ai nuovi colonizzatori…

Pio Fontana
Presidente Ass. 
Libertà e Valori
Deve preoccupare ma
certo non sorprendere.
Le prime cellule dei
Fratelli Musulmani

cominciarono a lavorare in Svizzera
subito dopo la fine del secondo con-
flitto mondiale, soprattutto per garan-
tire il trasferimento dei fondi neri
nazisti alle organizzazioni ed ai paesi
nemici d’Israele, ma è dall’inizio
degli anni ’80 che i predicatori islami-
sti (sovvenzionati massicciamente dal
denaro saudita) hanno cominciato il
loro lavoro di proselitismo su grande
scala  in Europa. 
L’arrivo incontrollato di una moltitu-
dine di migranti illegali africani e
medio-orientali degli ultimi anni ha
poi fornito loro un terreno ancora più
fertile, in cui piantare i semi dell’odio
religioso e dell’oscurantismo.  Se l’ef-
fetto del loro impegno è oggi partico-
larmente evidente e drammatico in
paesi quali il Belgio, l’Olanda, la Sve-
zia, la Gran Bretagna e la Francia, il
nostro Paese non è stato di certo ri-
sparmiato. Solo, il fenomeno è un po’
meno manifesto, per il momento più
discreto, che altrove. In Svizzera
l’opinione pubblica è, nonostante
tutto, più sensibile – lo ha dimostrato
con la votazione sui minareti - ed è
quindi richiesta maggiore prudenza. Il
cancro islamista, però, è cresciuto
anche da noi, ha piantato silenziosa-
mente radici profonde ed ha dissemi-
nato le sue metastasi.  Ha potuto farlo
senza troppe difficoltà in una società
fragilizzata dalla progressiva perdita
dei valori morali, culturali, civili e re-
ligiosi su cui, nel corso dei secoli,  si

erano costituite l’identità elvetica e la
tradizione svizzera di libertà e demo-
crazia. 
Basti pensare all’iniziativa liberale-
socialista-verde dell’anno scorso del
comune di Lucerna, poi sospesa per la
rivolta della popolazione, di rimuo-
vere o coprire le croci nel cimitero cit-
tadino. In realtà i fanatici islamisti, al
pari di tanti altri nemici del nostro
modello di civiltà, non sono ancora
così forti.  Siamo noi, malati e cor-
rotti, ad esserci indeboliti. Al punto da
negare, come fanno molti malati
gravi, l’esistenza stessa del problema
e le sue ineluttabili conseguenze.

Stefano Piazza
Esperto di sicurezza
L’Islam radicale sun-
nita è un problema
anche nel nostro paese
e questa vicenda lo di-
mostra, anche perché

non possiamo escludere ulteriori ra-
mificazioni. Ad oggi la Confedera-
zione Svizzera non si è dotata di leggi
efficaci per contrastare il fenomeno
che assume ogni giorno più pericolo-
sità. Non esiste un controllo sugli
imam, sulle moschee, sulle associa-
zioni e sui cospicui finanziamenti dei
quali godono i gruppi salafiti che sono
attivi nel nostro paese. Il problema è
che per molte ragioni - anche solo per
paura di sapere - non si vuole ricono-
scere che “i predicatori del male”
hanno costruito negli anni delle auten-
tiche società parallele in tutta l’Eu-
ropa, che oggi si ribellano contro di
noi. Pensare che un processo come
questo, durato decenni, possa essere
smantellato in poco tempo, ci con-
danna all’inevitabile sconfitta. 

Tiziano Galeazzi
Deputato in Gran 
Consiglio (Udc)
Sicuramente vi è pre-
occupazione nella po-
polazione. Purtroppo
questa è la dimostra-

zione che l'Europa come la Svizzera,
in tempi poco sospetti, ha sottovalu-
tato il problema del terrorismo di ma-
trice jihadista, sia quello già presente
in casa che quello di nuova importa-
zione, porgendo sempre l'altra guan-
cia buonista, nella convinzione che
tutti i migranti si sarebbero integrati.
Abbiamo consegnato agli integralisti
islamici il "cavallo di Troia" per so-
praffarci. 
Anche in Svizzera ci troviamo con
combattenti del Califfato che partono
in guerra ed altri, già partiti, che
hanno la "faccia di tolla" di voler
rientrare in Patria dopo aver parteci-
pato a conflitti e massacri.
Mi auguro che le nostre Istituzioni di
sicurezza (intelligence SIC  e Fed-
Pol) possano stanare questi esseri
spregevoli. Mi preoccupano pure le
leggi che riguardano le pene appli-
cate a questi criminali. Ci ritroviamo
con sanzioni penali pensate nel '900
per i ladri di galline; mentre ci vor-
rebbero leggi moderne e al passo con
i tempi del terrorismo islamico. Ser-
vono sentenze da applicare subito
con espulsione immediata del jihadi-
sta previa riconsegna del passaporto
svizzero, laddove  l’abbia ottenuto
malgrado la clamorosa mancanza
d’integrazione. Mentre per i fian-
cheggiatori del Califfato che per
qualche motivo dovessero avere solo
il passaporto rosso, in galera e "bütaa
via la ciaf".
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“Bisogna aprirsi”, bisogna essere multikulti, ed ecco il risultato: la jihad ha
raggiunto il Ticino, con il recente arresto del presunto reclutatore turco, ma
naturalizzato svizzero. Già nel dicembre 2015 il Mattino aveva pubblicato l’in-
tervista al padre (nel frattempo defunto) di un giovane partito per combattere
la Guerra Santa e mai tornato, che potrebbe essere stato radicalizzato proprio

dal reclutatore finito dietro le sbarre. Insomma, il terrorismo islamico tocca
direttamente anche il nostro ridente Cantone. Abbiamo interpellato alcuni in-
terlocutori, ai quali abbiamo chiesto:
- La scoperta in Ticino di un presunto reclutatore dell'Isis deve preoccupare?
Potrebbe rappresentare solo la punta dell'iceberg?

La Jihad è arrivata in Ticino
Epilogo più che prevedibile in regime di frontiere spalancate e di multikulti
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